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La Fondazione Museo dell’Opera di Guido Calori* 

La Fondazione Museo dell’Opera di Guido Calori, scultore roma-
no del Novecento, si trova nel centro storico di San Gemini1, pic-
colo paese in provincia di Terni, in via del Tribunale 54. L’edi cio 

è parte di un articolato complesso monastico 
cinquecentesco dedicato a Santa Caterina, 
all’interno del rione Rocca, uno dei rioni in cui, 

n dal medioevo, era diviso l’abitato. 
Da un portone in legno che si apre su una sem-
plice facciata in laterizi, si accede all’atrio del 
museo, che conduce ad uno dei chiostri dell’ex 
convento con al centro un pozzo. Su questa 
ampia corte si affacciano le sei sale nelle quali 
sono esposte numerose opere dell’artista, so-

prattutto bozzetti in gesso. Il primo piano, invece, è adibito a re-
sidenza privata della famiglia ( g. 1)2.
La Fondazione ha il compito non solo di mantenere viva la me-
moria dell’operato dello scultore, ma di proporsi come risorsa 
decisiva per poter candidare San Gemini a sede museale dedica-
ta agli artisti del Novecento. 

La vita di Guido Calori3

Guido Calori nacque a Roma nel 1885. Artista poliedrico, legato 
ad un tradizionalismo tipico del Novecento4, si dedicò alla scul-
tura, alla pittura, alla scrittura ed all’insegnamento. Durante la 

La memoria di uno scultore 
romano a San Gemini 
Silvia Sanfilippo
Restauratrice di beni culturali

Fig. 1 Il chiostro 
seicentesco dell’ex 
convento di Santa 

Caterina, oggi cortile 
interno della Fondazione 
Museo dell’opera Guido 
Calori (foto dell’autore).

1 I borghi più belli d’Italia

2

3

2 11 1 2 23
2 1

* Si ringrazia per la cortese 
isponi ilit  l ng  io an

ni astino alori c e a 
messo a disposizione do
c menti  ricordi e notizie in
dispensa ili alla redazione 
di esto articolo
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sua formazione come scultore, frequentò 
diverse scuole d’arte, il Museo Artistico 
Industriale e la Scuola degli Incurabili. Per 
mantenersi eseguì diversi lavori di pittura, 
scultura e prestò il suo aiuto all’anatomi-
sta Morini nella Scuola libera di anatomia, 
per poi avvicinarsi alla Scuola libera di 
nudo di via di Ripetta.
La svolta della sua carriera avvenne nel 
1902 quando vinse il secondo premio del 
concorso nazionale “Albacini”, indetto 
dalla Reale Accademia di San Luca, con la 
scultura  che gli diede noto-
rietà e lo portò all’attenzione della critica e 
gli fruttò alcune commissioni da parte di 
privati.
La consacrazione artistica avvenne nel 
1908, quando tre sue sculture vennero 
esposte alla “LXXIX Esposizione Internazionale della Società di 
Amatori e Cultori di Belle Arti in Roma”, vincendo il premio il Pen-
sionato Artistico Nazionale per il quadriennio 1908-1912.
Nel 1912 si allontanò da Roma per andare ad insegnare disegno 
all’Istituto Tecnico Industriale di Chieti, dove restò per cinque 
anni. Pi  tardi, verso la ne del 1917 ottenne incarichi per l’inse-
gnamento di plastica ornamentale e della gura, presso l’Acca-
demia di belle arti di Firenze, dove rimase no al 1925.
Durante gli anni orentini partecipò alla I edizione della Biennale 
Romana d’Arte con le opere 

 e Maternità. Ultimato l’incarico a 
Firenze divenne titolare di cattedra all’Accademia di Belle Arti di 
Bologna, per poi trasferirsi a Napoli nel 1927. 
Tre anni pi  tardi assunse la cattedra di plastica della gura 
all’Accademia di Belle Arti di Roma, e partecipò contestualmente 
alla XVII Biennale di Venezia con l’opera ta i a en , vincendo il 
premio della Confederazione Generale degli Agricoltori, esposi-
zione alla quale verrà nuovamente invitato, partecipando con la 
scultura a e a5 ( g. 2). 
Nel secondo dopoguerra l’artista si dedicò sempre di più all’in-
segnamento e, incapace di rinunciare al suo stile riproponendo 
nella scultura modelli già espressi negli anni precedenti, venne 
pian piano tagliato fuori dall’entourage artistico del suo tempo. 
Morì a Roma nel 1960.
 esta sc lt ra  escl sa alla igilia dell ina g razione  essendo la g ra ortemente 

somigliante a arg erita Sar atti   enezia  1   a allasca  1 1  intellett ale di totale 
in l enza nell am ito dei eni lt rali e legata sentimentalmente a enito ssolini  i 
ritratta n da ed in n atteggiamento di ilare derisione  alori ra g ra la critica d arte in 

anto rea di a er intralciato la carriera accademica del romano per a orire n s o pro
tetto  Se no a el momento era stato en isto dal regime ascista  da el momento in 
poi l artista romano  escl so da ogni tipo di rapporto o commissione in ormazione orale 
rice ta dal nipote dell artista

Fig. 2 Guido Calori con il 
bozzetto della scultura 

a e a, 1932 (Archivio 
MOGC).
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La storia della Fondazione 

Nel 1941 il M na ter i anta aterina fu frazionato, ed il terzo 
chiostro e i fabbricati limitro  furono alienati a privati. A questo 
periodo risale il primo intervento di manutenzione dello stabile, 
con la trasformazione del primo piano dell’edi cio in abitazione. 
A metà degli anni Ottanta del Novecento, i discendenti dello scul-
tore romano acquistarono la proprietà, eseguendo un secondo 
restauro volto al recupero del chiostro seicentesco. L’esigen-
za di acquisire questa proprietà da parte della famiglia nacque 
quando, poco dopo la morte dell’artista, il Comune di Roma, che 
nel 1930 aveva concesso al Calori un edi cio in via Pinciana ad 
uso di studio, chiese di rientrarne in possesso. I familiari, quindi, 
furono costretti a sgomberare frettolosamente lo studio avendo 
l’Amministrazione Capitolina ri utato la donazione (offerta dagli 
eredi) dell’intero patrimonio artistico e documentale.
Venne quindi acquistato l’edi cio di San Gemini nel quale si tra-
sferì tutto il materiale presente a Roma e quanto era ancora ri-
masto in alcuni magazzini a Firenze.
Il Museo raccoglie numerose opere: sculture in bronzo, bozzetti 
in gesso e in cera, opere pittoriche, disegni, strumenti di lavora-
zione e documenti. Tutto questo materiale permette di compren-
dere il percorso creativo dell’artista, partendo dall’idea primige-
nia della scultura, passando per lo sviluppo materico attraverso 
uno o più abbozzi, no alla realizzazione nale ( g. 3).
Un ambiente dello stabile è dedicato all’archivio dei documenti 
comprendenti libri, fotogra e, lettere, disegni e documentazione 
di vario genere riguardanti le opere.
Nel 1987 il Museo dell’Opera di Guido Calori ha aperto le porte al pub-
blico ed è entrato a far parte del Sistema Museale Regionale Umbro.
Tra il 1991 e il 1992 è stato riconosciuto il valore storico, artistico 
e documentario della collezione del Museo e tutte le opere, l’ar-
chivio e lo stabile, sono state sottoposte a vincolo per la tutela 
e la valorizzazione, da parte della Soprintendenza ai Beni Stori-
ci-Artistici e Archivistici dell’Umbria.

Fig. 3 Fondazione Museo dell’Opera di Guido Calori, interno 
(foto dell’autore).
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La successiva creazione di una fondazione si deve ai nipoti 
dell’artista: Anna Mastino e Giovanni Mastino Calori con la mo-
glie Elisabetta Guidi, assistiti da un Consiglio d’Amministrazione 
e da un conservatore, lo storico dell’arte Michele Benucci6.
La Fondazione, creata il 28 ottobre 2002 e successivamente ri-
conosciuta il 14 luglio 2003, è stata costitu-
ita proprio per evitare la dispersione del pa-
trimonio artistico dello scultore e per la sua 
missione di conoscenza, divulgazione e fru-
izione di un patrimonio artistico e culturale. 

Il Museo oggi 

Dal 2017, inoltre, grazie ad un accordo sti-
pulato con l’Università degli Studi della 
Tuscia, nell’ambito del ‘Corso di Laurea in 
Conservazione e Restauro dei Beni Culturali 
(LMR/02)’, numerose opere in gesso del mu-
seo Calori sono state restaurate nei labora-
tori dell’Università viterbese. All’interno di questa convenzione, 
all’inizio di ogni anno accademico, il conservatore individua i 
pezzi da restaurare; i docenti restauratori elaborano un progetto 
di intervento che viene successivamente sottoposto al nulla osta 
della Soprintendenza Archeologia, Arti e Paesaggio dell’Umbria. 
Le opere vengono quindi imballate e trasportate nei laboratori di 
Viterbo ove vengono sottoposte al restauro eseguito dagli stu-
denti del corso sotto il controllo dei docenti restauratori. 
Grazie soprattutto alla dedizione del nipote dello scultore, l’Ing. Gio-
vanni Mastino, il museo è aperto oltre che alle visite, anche agli stu-
diosi e nei mesi estivi ospita nel chiostro eventi artistici che rendono 
l’istituzione parte integrante della vita culturale di San Gemini.
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Fig. 4 Durante i lavori di 
restauro dell’opera La 
Cerbiatta (1918) presso 
i laboratori di restauro 
dell’Università degli 
Studi della Tuscia (foto 
Università degli Studi 
della Tuscia).


